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PENTECOSTE
Ricominciamo
dallo Spirito
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Aguardarlo con occhio se-
reno il Mediterraneo offre
uno scenario rasserenante e

suscita una sensazione di stupore e
di pace che invoglia a stuffarvisi o a
contemplarlo con lo sguardo per-
duto verso l’orizzonte lontano, irrag-
giungibile. Ma se ci si affranca da
questa atmosfera un po’mistica e un
po’ poetica, si percepisce l’eco di
voci confuse e angosciate, il ribollire
di ondate provocate da mezzi in
competizione, il tonfo sordo e secco
di spari in successione, testimo-
nianze di drammi e di tragedie che
con ritmo incalzante violentano que-
sto mare, vocato però a essere di-
stesa di acque placide. Nelle ultime
settimane diversi episodi hanno
associato la ripresa dei flussi mi-
gratori dalle sponde libiche e tu-
nisine a episodi di violenza e di
intolleranza nei confronti dei moto-
pesca della marineria mazarese. Si è
sfiorata la tragedia e solo per circo-
stanze fortuite, ascrivibili alla buona
sorte, non c’è scappato il morto. Ma
non è altro che il risvolto recente di
una guerra che la cosiddetta guardia
costiera libica persegue da anni, cu-
stode del monopolio sulla zona eco-
nomica esclusiva, unilateralmente e
arbitrariamente estesa fino a 72 mi-
glia marine, in barba alle disposi-
zioni del diritto internazionale. La
questione ormai annosa, regolar-
mente ma inutilmente denunciata
dagli operatori del settore, non è
stata mai presa seriamente a cuore
dal Governo italiano e meno che mai

dall’Unione Europea. Sono altri gli in-
teressi nazionali e internazionali, di
prevalente natura economica. Sem-
bra proprio, allora, che la questione
della sicurezza degli uomini di mare
non punga gli interessi di nessuno e
che sia solo un problema dei pesca-
tori mazaresi, considerato probabil-
mente, per di più, un fastidioso
rompicapo e nulla più. E in effetti
nessuna voce si leva a denunciare il
clima persecutorio messo in atto nei
confronti dei nostri pescherecci. Per
quanto se ne sa, nessun natante di
altri paesi è stato oggetto delle me-
desime “attenzioni” da parte dei li-
bici. In questo stato di cose
dispiace dover ripetere e ribadire
rimostranze e denunce, alle quali
si continua a rifiutare risposte ido-
nee a ridare pace al Mediterra-
neo, a garantire all’usurante lavoro
dei pescatori sicurezza da sequestri,
assalti e attentati all’incolumità fisica.
Finché non ci si convince che il pro-
blema pesca e la questione migrato-
ria esigono intese sistemiche da
ricercare in apposite trattative e non
provvedimenti tampone che affron-
tano singoli episodi, contrabbandati
peraltro per emergenze, questo
mare non avrà pace e chi vi lavora o
che lo attraversa lofa a proprio rischio
e pericolo. È alquanto deludente con-
statare che fin qui è mancata la volontà
politica di affrontare seriamente la
complessa ma indilazionabile que-
stione Mediterraneo, che non può es-
sere scaricata su questo o quel
ministro, competente per materia, ma

deve essere assunta come priorità
dal Premier e dal Governo nella sua
collegialità. Questo deve essere il
primo passo. Il secondo è stretta-
mente connesso con il primo e
deve prevedere il coinvolgimento
dell’Unione Europea, nei confronti
della quale il nostro Governo deve
esercitare una convincente strategia
diplomatica e una forte pressione
morale perché si passi dalle mozioni
e dalle raccomandazioni a vere e
proprie iniziative politiche, capaci di
condurre al tavolo di trattative bilate-
rali con il Consiglio dell’Unione Eu-
ropea il Governo libico di unità
nazionale che dovrebbe pacificare il
Paese dopo lunghi anni di disordini,
di guerra e di violenze. Per raggiun-
gere questo obiettivo va soste-
nuta in sede locale la
concertazione politico-diploma-
tica avviata dall’amministrazione
comunale di Mazara del Vallo con il
sostegno delle forze sindacali. È au-
spicabile che la città tutta nelle sue
componenti amministrative, cultu-
rali, sociali e religiose con voce uni-
taria e concorde finalmente si
stringa cordialmente attorno alla
propria marineria, consapevole che
proprio questo comparto ha co-
struito il benessere di un passato re-
cente e può rilanciare una nuova
stagione di prosperità diffusa. Se si
sciupa questa opportunità, che po-
trebbe essere l’ultima, rimarreb-
bero solo rimpianti inconcludenti e
lacrime inutili, che non giovereb-
bero a nessuno.
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di MONS. DOMENICO MOGAVERO

MEDITERRANEO
MARE INFIDO.
Tiro a bersaglio
sulle barche

L’EDITORIALE

in sede locale va sostenuta la concertazione Politico-diPlomatica
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www.diocesimazara.it
Necessario esercitare una

convincente strategia
diplomatica sull’UE



Percepiamo sempre più forte
la consapevolezza di vivere in
un tempo diverso. Ci è stato

detto che questo tempo di distanzia-
mento è un kairòs, un tempo qualitati-
vamente diverso in cui qualcosa di
speciale accade, in cui qualcosa ci è
rivelato: un’occasione approntata
dallo Spirito. Ci è stato detto che nulla
sarà come prima e ci accorgiamo, leg-
gendo la storia, che non è detto che
tutto sia sempre stato così, né che tutto
sia destinato a restare allo stesso
modo. Il mondo ha bisogno di un rin-
novamento nello Spirito e noi di rinno-
vare il nostro modo di essere cristiani,
per essere sale e lievito senza pretese
di trionfi umani, troppo umani. Questo
kairòs ci ha costretti a rivedere le
forme del nostro culto, nell’ordine
di un distanziamento che s’è fatto
desiderio di vicinanza, sogno di
una comunione che si teme per-
duta. Ma è lo Spirito che viene in soc-
corso alla nostra debolezza e il ritorno
alla sobria essenzialità simbolica del
rito della Cena eucaristica di Gesù
dobbiamo considerarlo un atto di gra-
zia. La grazia di riconsiderare la sua
“reale presenza” nell’assemblea radu-
nata e nella sua Parola proclamata:
presenza identica, come ci ha inse-
gnato il santo papa Paolo VI, a quella
soggiacente alle specie eucaristiche.
E questo ci aiuta a riconsiderare il
Corpus Domini e percepirlo nella sua
dimensione smisuratamente più
ampia, totale, che ci coinvolge e ci tra-
sforma facendoci suoi consanguinei.
Per dodici secoli la Chiesa non co-
nobbe una festa del Corpus Domini.
Essa fu istituita nel 1264, in un’epoca
triste, tra due scismi, d’Oriente e d’Oc-
cidente. E il culto fastoso del SS. Sacra-
mento crebbe a ridosso dell’altra
grande ferita al Corpo di Cristo, a se-
guito della riforma protestante e della

separazione angli-
cana. Il Corpus Domini
fatto a pezzi! Noi ab-
biamo sorvolato su
questa frantumazione,
abbiamo pensato non
ci riguardasse e ci
siamo “distanziati” da
quel corpo, pensando
fosse impossibile si
trattasse del nostro.
Col passare del tempo
abbiamo complicato
la comprensione della
sua verità, abbiamo
fatto dell’Eucaristia un
sacramento lontano,
da guardare, da ado-
rare col gesto delle
dita portate alla bocca
per un bacio a di-
stanza e l’abbiamo rin-
chiusa negli ostensori
delle nostre teologie,
oggetto da specialisti
delle distinzioni e
delle speculazioni cui
il Signore non aveva
mai pensato. Ora è
tempo di afferrare al
volo il kairòs, lo Spi-
rito che ci spinge
all’unità in maniera
pressante, serven-
dosi di questo tempo
di distanziamento per suscitare
l’anelito alla vicinanza, alla comu-
nione. Il Corpus Domini è ancora di-
viso e questo kairòs che si presenta è
l’occasione approntata dallo Spirito
perché niente sia come prima. Non
possiamo isolarci nell’adorazione vol-
tando le spalle alla comunione, al co-
mune cammino dei cristiani nel
mondo. Il senso di questo Pane è
quello di creare un solo Corpo, e non
solo fra noi: un solo Corpo che dev’es-

sere l’umanità tutta. Il senso di questo
Pane è il kairòs dell’utopia in cui cre-
diamo: che l’umanità deve essere un
solo Corpo, perché questo è il disegno
di Dio, il suo Regno che si compie nel
Corpo intatto del Risorto. E lo Spirito
non si darà requie fino a quando Cri-
sto non sarà tutto in tutti.
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Eucaristia
non sacramento lontano
ma anelito di comunione

CORPUS
DOMINI.
Il pane, un solo corpo,
l’umanità tutta

TEMPO LITURGICO

di DON LEO DI SIMONE
www.diocesimazara.it

Per dodici secoli la chiesa non conobbe una festa del corPus domini



«Continua oggi, nella co-
munità dei credenti, i
prodigi che hai operato

agli inizi della predicazione del Van-
gelo»: questa richiesta rivolta al Padre ri-
vela il senso di questa festa; essa è il
memoriale della “missione” dello Spirito
quale dono insuperabile fattoci dal Ri-
sorto; essa è insieme invocazione perché
Dio prolunghi nell’oggi quella “missione”
e quel “dono”. Oggi ha “compimento” la
grande e unica domenica di Pasqua e noi
facciamo festa perché la vita stessa del Ri-
sorto ci è comunicata dallo Spirito. Come
narra il libro degli Atti degli Apostoli, la
mattina del giorno di Pentecoste (cin-
quantesimo giorno dalla Risurrezione del
Signore) a Gerusalemme accade un fatto
che, nella sua realtà storica e nel suo va-
lore simbolico, rovescia l’esperienza di
Babele. L’incomprensione reciproca delle
lingue che aveva spezzato il progetto di
un regno umano indiviso, che voleva co-
stituirsi a prescindere da Dio, anzi in sfida
a lui, cede ora il posto al diffondersi di pa-

role che ciascuno sente, coglie e capisce
nel proprio linguaggio: «li udiamo –
esclamano stupiti - parlare nelle nostre
lingue delle grandi opere di Dio». Gli at-
tori di questo evento sono un gruppo
di discepoli di Gesù di Nazaret mossi
dallo Spirito, che vince ogni loro pre-
cedente paura, si fanno annunciatori
della Risurrezione di Gesù, la novità
capace di sconvolgere la storia
umana. E li raggiungono nella loro spe-
cifica situazione umana, nella loro lingua,
con un messaggio che ne cambierà la
vita: «Questo Gesù Dio lo ha risuscitato, lo
ha costituito Signore e Cristo»: così, a Pen-
tecoste si manifesta la Chiesa. Giornata
splendida e terribile il “cinquantesimo
giorno”: fatta di vento e di tuono e di fuoco
splendente e bruciante; fatta di timore
che diviene fiducia e fiorisce nell’annun-
cio e nel germinare silenzioso eppure
possente di un nuovo popolo di Dio. Ora
il farsi presente di Dio nella storia (la “con-
tinuazione dei prodigi una volta operati”)
è affidato allo Spirito, al Divino Silenzio, a

colui che dal Padre e dal Figlio “procede”
e “prende” per annunciare e recare in
dono. E i “segni” a cui egli si affida hanno
la forza e la fragilità del vento, del tuono,
del fuoco; la chiarezza e l’ambiguità del
silenzio, della parola, della testimonianza
d’un uomo o d’una comunità. Lo Spirito
per attestare il Risorto si fida (si “affida”)
della Chiesa, della predicazione, dei sa-
cramenti, della testimonianza…: realtà
che traggono forza dalla loro debolezza;
dal loro “svuotarsi” per lasciarsi inabitare
e condurre dallo Spirito. Una Chiesa che
si costituisce e si comprende proprio là
dove “cede il passo”, dove “si abban-
dona”, dove “annulla” – per così dire –
la sua operosità per esprimere il “pri-
mato” di Dio. Solo a questa condizione la
Chiesa che “nasce” a Pentecoste potrà
realizzare la sua natura di realtà che te-
stimonia, di realtà missionaria, nel quoti-
diano servizio agli uomini e nel dono
supremo della vita.

* Vescovo emerito di Casale Monferrato

di MONS. ALCESTE CATELLA *

PENTECOSTE.
Memoriale della missione dello Spirito,
Divino Silenzio

TEMPO LITURGICO

il 50° giorno nasce e si manifesta la chiesa

www.diocesicasale.it
www.diocesimazara.it
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Da Babele a  Gerusalemme
dall’incomprensione delle  lingue

al diffondersi di linguaggi condivisi
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Il tempo liturgico ci accompagna
alla festa di Pentecoste. Nel prece-
dente, seppur recente e imme-

diato, tempo pastorale, si apriva il
momento parrocchiale delle cresime.
Si raccoglieva il frutto fecondo di un cam-
mino di catechesi e di accompagnamento
durato due, tre o addirittura cinque anni.
In quel giorno speciale di celebrazione
alcuni avevano paura che fosse la festa
del congedo dei nostri ragazzi, altri pen-
savano che ora potevano finalmente cre-
scere con la forza dello Spirito Santo, ed
era giusto e quasi vitale che prendessero
il largo, perché la loro fede potesse ma-
turare e diventare testimonianza. Era il
momento in cui si segnava la consegna di
speranza verso un futuro e nuovo adulto
della fede: «Ricevi il sigillo dello Spirito
Santo che ti è dato in dono», così recita la
liturgia. Poi è arrivata la pandemia che ha
sconvolto tempi, ritmi, abitudini, certezze.
E ora come ricominciare a vivere la Pen-
tecoste spogliata dal primato del tempo
delle cresime? Fatte ormai in modo con-
tingentato con un calendario più attento
ai contagi che alla liturgia. Il nostro
nuovo tempo è tempo favorevole per
rimettere al cuore della Pentecoste,
come festa liturgica, tre relazioni pro-
prio dello Spirito Santo e con lo Spirito
Santo, capaci non solo di attraversare
e superare il tempo pandemico, ma
anche di ridare la forza del principio e
dell’inizio a una nuova epoca testimo-
niale di cristianesimo. Ricominciamo
dallo Spirito Santo, e dunque a Penteco-
ste! Quando Gesù, crocifisso e abbando-
nato, è stato fatto peccato ed è entrato
nella morte, ha consegnato il suo soffio
vitale, il suo respiro, il suo legame di Spi-
rito al Padre. Nella risurrezione il Padre,
cercato e ritrovato e riconosciuto suo Fi-
glio tra i morti, gli dona un nuovo respiro,
un nuovo soffio vitale nella sua carne, un
nuovo legame di Spirito Santo, nuovo per-
ché più forte della morte, nuovo perché
nella carne risuscitata, nuovo perché non
riguardava semplicemente la sua identità
di Logos, di Parola, ma anche la sua con-
dizione di carne, di umanità. La risurre-
zione è il nuovo legame di Spirito Santo
tra il Padre e il Figlio nella sua carnalità,
nella sua condizione umana. Ora, a Pen-
tecoste, lo stesso Spirito, legame nuovo,
viene donato, effuso, sugli Apostoli, per-
ché in essi e attraverso di essi la Parola
che è Il Figlio, la stessa Parola fatta carne
fino alla croce e alla risurrezione, sia in
modo nuovo capace di generare un
nuovo corpo della Parola, la comunità, la
Chiesa. Lo Spirito, che già ricoprì il

grembo della Madre di Nazareth per-
ché in esso si intessesse la carne della
Parola, ora viene donato alla coscienza e
alla testimonianza degli apostoli, della
comunità di Gesù, perché generi nel
mondo le nuove comunità del Risorto, le
nuove Chiese, la Chiesa. Comunità nuove
generate da Spirito, Parola, e Comunità
apostolica. Ma lo Spirito, che veramente

fa nuove tutte le cose, a cominciare finan-
che dal Figlio con l’incarnazione e la ri-
surrezione, continua questo processo
generativo all’interno delle nuove comu-
nità di fede, fino a noi, suscitando in esse
carismi e ministeri. Nella comunità,
nuova carne di risurrezione, essi sono

doni per poter vivere allo stesso modo
del Risorto e per vivere di lui. Non sono
semplicemente e solamente dei servizi,
ma sono legami nuovi di risurrezione
generati dallo Spirito per mezzo della
Parola che è il Figlio. Con essi lo Spi-
rito, attraverso le comunità dove ven-
gono donati, struttura un terzo legame
nuovo di risurrezione, quello con la sto-

ria dell’intera famiglia umana, e pone
in essa il germe di risurrezione, ovvero
il Regno di Dio. Tutta la creazione at-
tende la pienezza di risurrezione
come le doglie di una partoriente. I
legami comunitari di risurrezione,
carismi e ministeri, dono di Spirito
Santo, sono una buona e nuova espe-
rienza pentecostale con cui generare
per mezzo della Parola un nuovo stile di
cristianesimo.    

RICOMINCIARE
DALLO SPIRITO SANTO.
Dono effuso sugli Apostoli
per generare la Chiesa
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L’ANALISI

di DON VITO IMPELLIZZERI

Carismi e ministeri
manifestazioni
dello Spirito del Risorto



«Sono 17 anni che so, non ho
parlato prima per paura...».
Un nuovo tassello si ag-

giunge alla vicenda della scomparsa
della piccola Denise Pipitone. Una
lettera scritta da un anonimo è stata in-
viata presso lo studio dell’avvocato Gia-
como Frazzitta e una copia è stata anche
inviata presso la redazione del pro-
gramma televisivo “Chi l’ha visto?”. La
lettera, secondo quanto ha riferito l’av-
vocato Frazzitta, contiene «elementi
nuovi che abbiamo in parte riscon-
trato». L'anonimo, che parla delle fasi
successive al sequestro, fa riferimento

anche ad alcuni testimoni oculari e dice
di essere «sicurissimo al cento per
cento di quello che ho visto». Qualche
settimana fa, più di 500 persone, intanto,
sono scese in piazza della Repubblica
per l’iniziativa “Insieme per Denise” or-
ganizzata dal Comune. Nella stessa

giornata i carabinieri sono tornati, dopo
17 anni, a ispezionare la casa presa in
affitto da Anna Corona all’epoca della
scomparsa della bambina. All’interno
dell’immobile, oggi disabitato, è stato
ispezionato anche un pozzo con 1,5
metri d’acqua.

LA LETTERA.
Un anonimo scrive:
«Sono sicuro, ho visto»

IL CASO DENISE PIPITONE
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Un tavolo interministeriale per
affrontare la problematica
“calda”  che la marineria ma-

zarese vive oramai da decenni ma
che, negli ultimi mesi, è diventata
una vera e propria emergenza. È l’im-
pegno che ha strappato il sindaco di
Mazara del Vallo Salvatore Quinci du-
rante la sua missione a Roma, dove ha
incontrato i Ministri degli Esteri e della
Difesa. Gli ultimi fatti di cronaca – il mi-
tragliamento del “Michele Giacalone”
e dell’”Aliseo” – e le minacce a colpi
di pietre di altrettanti pescherecci ma-
zaresi nelle acque internazionali tra la
Turchia e la Siria, hanno riacceso i ri-
flettori su una questione oramai vec-
chia ma, purtroppo, sempre attuale,
che si presenta, soprattutto in questo
periodo quando i motopesca prati-
cano la pesca d’altura per il gambero
rosso e si ritrovano a fare i conti con i
libici pronti a intervenire per difendere
le proprie acque “esclusive di pesca”,

definite in maniera unilaterale a 72 mi-
glia nel 2005. La questione il sindaco l’ha
portata all’attenzione dei due Ministri,
Luigi Di Maio e Lorenzo Guerini. «Il tema
della sicurezza è molto complesso – ha
detto il sindaco Salvatore Quinci – coi
due rappresentanti del Governo ab-
biamo affrontato insieme le possibili so-
luzioni per supportare il comparto

pesca di Mazara del Vallo in questo mo-
mento di grande difficoltà». Quali solu-
zioni? Intanto una promessa il primo
cittadino l’ha strappata e, cioè, l’istitu-
zione di un tavolo interministeriale per
accendere così l’interesse del Governo
verso la delicata e urgente questione
della sicurezza in mare per i pescatori
mazaresi.

L’EMERGENZA SICUREZZA. 
Un tavolo interministeriale
per i pescatori mazaresi

LE QUESTIONI DELLA MARINERIA

diMAX FIRRERI
www.esteri.it
www.difesa.it



GIUSEPPE GIACALONE. 
«Sono un pescatore morto»

LA STORIA

diMAX FIRRERI
www.diocesimazara.it
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un attacco che ha riProPosto l’angoscia di 108 giorni di Prigionia

«Sono un pescatore
morto. Non tornerò più
a mare, a costo che bru-

cio il libretto di navigazione.
Quello che è successo giovedì po-
meriggio mi ha segnato per la
vita». Giuseppe Giacalone ha detto
addio al mestiere di comandante.
Non tornerà più nel mare Mediter-
raneo per pescare. Giovedì 6 mag-
gio, mentre era al timone del
motopesca “Aliseo”, è stato mitra-
gliato da una motovedetta libica. Più
di cento colpi esplosi da chi ha pen-
sato (le autorità libiche) che il mo-
topesca di Mazara del Vallo avesse
sconfinato nelle acque di loro
“esclusiva di pesca”. «Hanno spa-
rato ad altezza d’uomo – ha raccon-
tato – i vetri della plancia di
comando sono andati in frantumi, un
proiettile mi ha sfiorato la testa, per-
devo sangue. A quel punto ho avvi-
sato via radio la Marina Militare e mi
hanno detto di fermarmi». Quello
che è successo qualche settimana
fa ha segnato la vita di pescatore
di Giuseppe Giacalone. Un rac-
conto fatto di particolari: «Erano in
tre, armati. In quell’istante mi sono
passati per la mente i ricordi dei 108
giorni vissuti da mio figlio Giacomo
in prigione a Bengasi». Quel pome-
riggio di giovedì il motopesca “Ali-

seo” stava navigando verso la Gre-
cia, perché in quei banchi di pesca
a 40 miglia a nord di Tripoli, ricchi
di gambero rosso, avevano preso
poco. «Stavamo recuperando le reti
e via radio la nave della Marina mi-
litare italiana ci ha avvisato di pun-
tare la prua verso Nord e navigare a
massima velocità, racconta Giaca-
lone. Abbiamo chiesto il perché, ma
non ci è stato riferito. Dopo due ore
di navigazione mi sono accorto che
sulla nostra testa sorvolava un eli-
cottero della Marina militare. Mi
sono affacciato dalla porta sinistra
della cabina di comando e mi sono
accorto che c’era una motovedetta
libica che veniva verso di noi».
L’equipaggio è finito per alcune
ore nelle mani dei militari libici,
poi la decisione di lasciarli li-
beri. Dopo due giorni di naviga-
zione, il motopesca è tornato a
Mazara del Vallo. Sulla banchina ad
aspettare l’intero equipaggio (5 ita-
liani e 2 tunisini) c’erano i familiari,
il sindaco Salvatore Quinci, il Ve-
scovo, l’Assessore regionale alla
pesca Tony Scilla. L’accoglienza
fatta di ansia e gioia. La stessa
scena che lo scorso dicembre si è
vista per accogliere al porto gli
equipaggi del “Medinea” e
dell’”Antartide”. 

Carola Rackete, la co-
mandante della Sea
Watch che speronò la

motovedetta della Guardia di
Finanza per entrare nel porto
di Lampedusa con 42 migranti a
bordo, dopo il blocco imposto
dall’allora ministro dell’Interno,
Matteo Salvini, aveva il «dovere
di salvare delle vite». Lo ha de-
ciso la gip di Agrigento, Ales-
sandra Vella, che ha accolto la
richiesta della Procura. È stato il
procuratore Luigi Patronaggio a
chiedere di non processare l’at-
tivista 33enne che due anni fa
occupò le prime pagine dei
giornali per lo scontro a di-
stanza con Salvini, mentre cer-
cava di far sbarcare i naufraghi
a bordo della sua nave, finendo
in manette per resistenza o vio-
lenza contro una nave da guerra
dopo la manovra che le consentì
di entrare nel porto dell’isola si-
ciliana. «Ci siamo adeguati alle
indicazioni della Corte di Cas-
sazione che aveva confermato
l’annullamento dell’arresto – ha
spiegato Patronaggio – pur
avendo qualche perplessità sul
bilanciamento dei beni giuridici
in gioco».

AGRIGENTO.
Niente processo
per Carola Rackete

LA DECISIONE



C’è un momento della vita
in cui ti poni delle do-
mande: in che direzione

stai andando? Quali scelte ti ca-
ratterizzano? Perché non sei an-
cora riuscito a raggiungere gli
obiettivi che ti eri prefissato? Da
ultimo: sono felice? Una domanda la
cui risposta ti fa paura. Sebbene rie-
sca a fingere quando sei in giro, al
lavoro o a casa, tra te e te non riesci
a mentire. Con tanti motivi per es-
sere felice, ti accorgi che ti manca
qualcosa, la vera felicità che ti fa
sentire pieno e realizzato… ti manca
tutto! Da qui inizia la tua ricerca. Pur
insoddisfatto di ciò che hai, ti accon-
tenti e smetti di sognare. Finché ar-
riva il colpo di scena. A fine
giornata, stanco, assorto nei tuoi
pensieri, ecco l’imprevisto, che ti
cambia la vita e fa vibrare i tuoi
sogni. Era febbraio del 2011: inizio
di un percorso, quasi furtivo, tutto in
salita. Dice la Scrittura: «il seme ger-
moglia e cresce senza che egli
[l’uomo] sappia come» (Mc 4,27), e
con questa Parola comprendo che
c’era un disegno d’amore sognato
per me, un incontro personale con
l’amore vero che non ti fa rimanere
uguale. Si riaccende la speranza e
comprendi che tu sei figlio di un
sogno. E arriva il momento fonda-
mentale in cui sei chiamato a fare
una scelta: metterti in cammino
per diventare cristiano vero, vero
seguace di Cristo. Le difficoltà non
mancano, ma segui il Maestro per-
ché la felicità immensa che porti nel
cuore non te la potrà togliere nes-

suno. E così, riscoperto me
stesso, ho iniziato il tempo
del discernimento vocazio-
nale. Ho capito allora che ero
chiamato a qualcosa più
grande di me, qualcosa di
immenso. Pian piano ho cer-
cato le risposte fino a quel
momento incompiute. Nel
2012 ho chiesto di iniziare il
cammino verso il diaconato
e a frequentare la Scuola
Teologica Diocesana. Nel
2013 sono stato accolto in
questa grande famiglia dio-
cesana da don Vito Impelliz-
zeri, allora rettore del
Seminario. Oggi, dopo sette
anni di cammino, ringra-
zio Dio per lo smisurato
amore che mi ha donato.
Con la grazia di Dio continuo
il mio cammino con umiltà e
con la volontà ferma di ap-
profondire la mia relazione
con l’Amore vero. Il mio
cuore esulta di gioia e posso
dire con convinzione: «Sono
felice». Nello stesso tempo
sono certo che Egli è il Dio
della vita e il Signore Santo
che converte tutto nella me-
raviglia, difficile da scoprire
ma una volta scoperta dura per sem-
pre. Seguire il Signore non è sempre
facile; la strada è spesso tortuosa e
difficoltosa, ma accetto tutto con
amore. Penso che lasciarsi amare
sia la cosa più difficile, ma non
farlo è il peccato più grande. Io ho
scelto di farmi amare da Dio e

perciò sono felice. Fiducioso, pieno
di curiosità e meraviglia percorro
deciso il cammino verso la meta più
grande della mia vita, certo che il Si-
gnore opera cose meravigliose per
mezzo di coloro che accettano di es-
sere strumento di grazia per la
Chiesa e per il mondo. 

I NUOVI DIACONI.
«In cammino,
ora la meta più
grande della mia vita»

LA TESTIMONIANZA/1

di GIULIO SIRTORI
www.diocesimazara.it
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nel 2013 accolto dall’ex rettore del seminario vito imPellizzeri

Ho capito che ero
chiamato a qualcosa

più grande di me,
qualcosa di immenso



Il matrimonio, i figli, la profes-
sione medica, un cammino di
fede e una disponibilità al servi-

zio… quando sembra che tutto questo
possa bastare, il Signore e lì a sor-
prenderti! Sì è proprio la sensazione di
sorpresa e poi di stupore che io e Cate-
rina abbiamo provato quando percepi-
vamo la vocazione al diaconato.
Certamente non avevo ancora una piena
consapevolezza del ministero, ma gli
anni di formazione mi hanno permesso
di maturare sul versante umano, spiri-
tuale, dottrinale e pastorale. Ho com-
preso che il diacono è chiamato a essere
uomo di comunione e di servizio, acco-
gliente, sincero, generoso, discreto, pro-
penso al perdono al fine di stabilire
relazioni significative e serene. La forma-
zione spirituale mi ha aiutato a crescere
nei tratti specifici della spiritualità diaco-
nale così come la formazione teologica
è stata fondamentale per maturare una
proficua coscienza ecclesiale, per poter
esprimere la ragionevolezza della mia
fede e svolgere i compiti specifici del

ministero nel servizio all’altare, nell’an-
nuncio della Parola e nella carità. Mi
viene spesso rivolta la domanda «Cosa
fa il diacono?». Io nel rispondere ho
sempre qualche esitazione perché la
vera domanda è «Chi è il diacono?»: è
segno sacramentale al servizio proprio
di Cristo, servo del Signore, «venuto non
per essere servito ma per servire e dare
la Sua vita in riscatto per molti» (Mt 20,
28). Il diacono svolge un ministero della
“soglia”, ponte tra Chiesa e mondo. In
modo particolare sento che il diacono è
chiamato all’annuncio e alla testimo-
nianza nella propria famiglia, nella pro-
pria professione e nella realtà sociale in
cui vive. Mi piace pensare al diacono
come “ministro d’amore” nelle cui
vene scorre il sangue di Cristo-Servo,
un amore per i più poveri che sono il
tesoro più grande della Chiesa! In
questi anni è stato prezioso il cammino
percorso insieme alla mia famiglia: a mia
moglie Caterina, che mi ha sempre so-
stenuto e incoraggiato, ai miei figli Fran-
cesco, Michele e Margherita che,

nonostante la tenera età, hanno com-
preso il valore del cammino intrapreso.
Sono stati preziosi coloro che mi hanno
aiutato a discernere la chiamata al dia-
conato, sostenuto, guidato, incoraggiato
e formato. La preghiera è diventata
quello spazio “naturale” in cui cre-
scere nella mia personale relazione
con Dio, la partecipazione ai sacra-
menti e in particolare all’Eucaristia
sono stati il mio nutrimento spiri-
tuale. Voglio ringraziare la comunità
diaconale, con la quale abbiamo condi-
viso tanti momenti di formazione, di pre-
ghiera, di ritiri spirituali, di fraternità.
Essa è stata fondamentale per me e Ca-
terina al fine di crescere verso una dia-
conia familiare. Vi è in me una sana
inquietudine, nata dall’invito di Papa
Francesco, ad andare verso e dimorare
nelle periferie esistenziali dei nostri fra-
telli e sorelle. Spero di poter svolgere il
mio ministero testimoniando una frater-
nità concreta e senza confini, capace di
leggere i segni dei tempi e fare della
diaconia la mia via alla santità.

di ANTONIO FERRO

ANTONIO FERRO.
«Il mio ministero sia testimonianza
di una fraternità concreta»

www.diocesimazara.it
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LA TESTIMONIANZA/3

ROSARIO FERRACANE.
«Io, testimone di Cristo-servo
a nome della Chiesa»

Nel settembre 2013 ho rice-
vuto dal parroco dell’Unità
pastorale Chiesa Madre –

San Giovanni Battista di Castelve-
trano, don Leo Di Simone, la proposta
di iniziare un cammino di formazione
per il ministero diaconale, invitan-
domi a leggerla nella fede come una
chiamata del Signore. Dopo qualche
giorno di riflessione e confronto con
degli amici, con cui ho condiviso pe-
riodi di formazione e di impegno ec-
clesiale, ho accettato. Ho una lunga
partecipazione alla vita ecclesiale. Da
ragazzo, da giovane e successiva-
mente da adulto ho fatto parte del-
l’Azione cattolica. Ho svolto per molti
anni servizio pastorale in parrocchia
nell’ambito della liturgia. Nel 1994
mi è stato conferito dal Vescovo
monsignor Emanuele Catarinic-
chia il ministero del lettorato per la
proclamazione della parola di Dio
nell’assemblea liturgica. Ora, in età
avanzata, sono stato chiamato al mini-
stero diaconale per il servizio del po-
polo di Dio, in comunione col Vescovo

e il suo presbiterio, nella diaconia
della liturgia, della Parola e della ca-
rità. In questi anni di cammino forma-
tivo ho avuto modo, attraverso il
percorso di studi, gli incontri di spiri-
tualità, i ritiri, di far maturare e purifi-
care la mia fede e di riflettere
sull’impegno che avrei assunto di
fronte a Dio e alla Chiesa. Guida e so-
stegno è stata la Parola di Dio. Mi
piace citare questa pericope del Van-
gelo secondo Giovanni: «Se uno mi
vuole servire, mi segua e dove sono
io, là sarà anche il mio servitore. Se
uno serve me, il Padre lo onorerà» (Gv
12,26). Gesù afferma che il servizio è
la vera strada della sequela. Solo chi
è capace di servire può dire di essere
veramente sulla strada che Gesù per-
corre. Una strada che, come quella
della croce di Cristo, manifesta la glo-
ria. Sostenuto dalla grazia sacra-
mentale, sono chiamato a essere
testimone di Cristo-Servo a nome
della Chiesa. Testimone del suo an-
nuncio di salvezza, della sua miseri-
cordia, della sua vicinanza ai poveri,

ai sofferenti, agli ultimi. Attento a co-
gliere le situazioni di emarginazione
e di disagio e a essere di stimolo per
l’attitudine al servizio in tutta la comu-
nità cristiana. Il servizio liturgico del
diacono non può essere separato da
un servizio reale nella società. Consa-
pevole delle mie fragilità e della re-
sponsabilità che sto per assumere, vi
chiedo di pregare perché il Signore
mi guidi con il suo Spirito e mi faccia
essere fedele al suo progetto.

di ROSARIO FERRACANE
www.diocesimazara.it
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nel 1994 il conferimento del lettorato dal vescovo catarinicchia



L’APPUNTAMENTO

MESE MARIANO.
Occasione di risveglio
spirituale per la crisi
di DON DANIELE DONATO

www.vaticannews.va
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l’intero mese dedicato a una maratona di Preghiera Per la fine della Pandemia

Per desiderio di Papa Fran-
cesco il mese mariano di
maggio di quest’anno è

stato dedicato a una maratona di
preghiera per chiedere la fine dalla
pandemia dal tema “Da tutta la
Chiesa saliva incessantemente la
preghiera a Dio (At 12,5)”. L’occa-
sione ci permette di riscoprire l’im-
portanza spirituale e pastorale di
questo mese. La nascita di un mese
per onorare la Madre del Signore
trova la sua organizzazione nella
struttura dell’anno civile. Infatti, da
sempre il “mese mariano” non com-
pare nel ciclo del calendario litur-
gico, il cui ritmo è scandito da
“tempi” e non coincide con la scan-
sione mensile come nel caso in
esame. Ciò nonostante, vi sono state
epoche in cui le devozioni popolari
hanno organizzato un vero e proprio
ciclo cultuale mensile, che parallela-
mente ha affiancato il calendario li-
turgico, a volte attorno a una festa
ben precisa. In questo modo la pietà
mariana ha sviluppato i “suoi” mesi.
In Oriente la pietà verso la Tutta-
santa Madre di Dio, in tutte le sue
modulazioni, ha trovato espressione
all’interno della celebrazione litur-
gica, specie nei testi liturgici propri
all’interno della Divina Liturgia, e la
stessa cosa è accaduta per la cele-
brazione del mese di maggio, che ri-
mane sempre legato alla liturgia, con
una maggiore stabilità e uniformità
con essa. In Occidente, invece, la
pietà popolare si muove più sponta-
neamente e liberamente. Al numero
190 del “Direttorio su pietà popolare
e liturgia” del 2002 promulgato dalla
Congregazione per il Culto Divino e
la Disciplina dei Sacramenti, si
legge: «In Occidente i mesi dedicati
alla Vergine, sorti in un epoca in cui

si faceva scarso
riferimento alla
liturgia come a
forma normativa
del culto cri-
stiano, si sono
sviluppati paral-
lelamente al
culto liturgico».
In particolare,
la fioritura del
mese di mag-
gio da dedicare
a Maria nasce
nei secoli XVII-
XVIII, in alter-
nativa a feste
primaverili ca-
ratterizzate da
ritrovi comuni-
tari, canti popo-
lari e omaggi
floreali alla
donna amata.
Tutto ciò prende
avvio a partire
dai collegi reli-
giosi e fra le
mura domesti-
che, divenendo in tal modo un ap-
puntamento quotidiano di preghiera
e di meditazione. Nei secoli a se-
guire fino al Vaticano II tale espe-
rienza venne recepita e potenziata
dalla pastorale parrocchiale. L’intui-
zione che ne ha animato e guidato il
successo pastorale si può riscon-
trare nel tempo che la natura stessa
sceglie come tempo della fioritura,
che richiama il risveglio della vita
cristiana nel cuore dei fedeli, esor-
tandoli a una fioritura spirituale sotto
lo sguardo e gli orientamenti della
Madre di Gesù. Il mese di maggio
diventa così un’opportunità di ca-
techesi su Maria alla luce della

Scrittura, del magistero e della re-
lazione spirituale che Santi e Beati
hanno intrattenuto con la Madre del
Signore. Il mese mariano in corso in-
serito nel contesto storico della pan-
demia diventa l’occasione della
riscoperta e della fioritura spirituale
di una fede che troppo sembra si sia
addormentata e che oggi ricerca
quel risveglio spirituale che serve
ad affrontare la crisi esistenziale in
cui ci siamo ritrovati, accompagnati
dalla Madre del Signore che ancora
una volta ci ricorda di fare quello
che Gesù ci dice (cfr Gv 2,5) e a can-
tare il canto liberatorio del Magnifi-
cat.



MONDO SOCIAL

CULTURA
DEL RISPETTO.
L’incontro con
Carmelo Impera

Sul canale Youtube Diocesi Ma-
zara/Condividere è online la regi-
strazione della conferenza sul tema

“Non è normale che sia normale, politi-
che e culture del rispetto”, organizzata a
Campobello di Mazara dall’Associa-
zione Genitori guidata da Angela Stal-
lone. A relazionare sono stati gli
psicoterapeuti Carmelo Impera e Clau-
dio Fronte.
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Èstato presentato l’esposto alla
Corte dei Conti relativo all’ipo-
tesi di danno erariale conse-

guente all’attuazione dell’Atto aziendale
sull’ospedale Valle del Belìce di Castelve-
trano. A inoltrarlo è stato il Comitato “Or-
goglio castelvetranese e belicino” che lo
ha fatto sottoscrivere ai sindaci dei Co-
muni di Castelvetrano, Campobello di
Mazara, Partanna, Santa Ninfa, Salemi, Sa-
laparuta, Poggioreale, Gibellina. «Con la
firma dei primi cittadini viene sostenuta
politicamente la protesta che da tre anni
conduciamo per opporci allo smantella-
mento del presidio ospedaliero», spiega
il vice Presidente del Comitato, Franco
Messina. Qualche giorno addietro è stato
completato il trasloco di suppellettili e at-
trezzatura della Pediatria e della Neonato-
logia da Castelvetrano all’ospedale di
Mazara del Vallo

CASTELVETRANO.
Ospedale, esposto
alla Corte dei Conti

IN BREVE

Si chiama Filippina Cocuzza il
nuovo Prefetto di Trapani che
il Consiglio dei Ministri ha no-

minato qualche giorno addietro. La
Cocuzza è stata Prefetto a Ragusa e a
Trapani prenderà il posto di Tom-
maso Ricciardi, in carica nel capo-
luogo dal gennaio 2018. Ricciardi,
invece, assumerà l’incarico di Pre-
fetto di Pesaro-Urbino.

TURNOVER.
Arriva il nuovo
Prefetto a Trapani

DAL TERRITORIO

I SEQUESTRI.
Chiusi 11 autolavaggi

per violazioni ambientali

Aseguito di 19 controlli effet-
tuati dai militari, 11 autola-
vaggi siti tra i comuni di

Mazara del Vallo, Castelvetrano e
Campobello di Mazara sono stati
sanzionati per gravi violazioni am-
bientali, e 10 tra questi sono stati se-
questrati.L’operazione è stata
compiuta dalla Guardia Costiera di
Mazara del Vallo, sotto il coordina-
mento della Direzione Marittima di
Palermo. La vasta operazione ha con-
sentito di prevenire, contrastare e in-
terrompere gli illeciti di natura
ambientale posti in essere dai titolari
di alcune attività commerciali rica-
denti nel Compartimento Marittimo
di Mazara del Vallo. Nello specifico,
nell’ambito dei compiti di tutela am-
bientale che la legge affida al Corpo

delle Capitanerie di porto, l’atten-
zione dei militari si è rivolta agli au-
tolavaggi presenti sul territorio, al
fine di verificare il rispetto della nor-
mativa di settore in materia di scarico
di acque reflue e della gestione dei
rifiuti dagli stessi prodotti. Per tale
genere di esercizi commerciali, in-
fatti, il Testo Unico Ambientale (D.
Lgs. n. 152/2006) prevede delle spe-
cifiche norme volte a disciplinare il
corretto scarico e smaltimento delle
acque provenienti dal lavaggio delle
autovetture, considerate quali “acque
reflue industriali”, stante la presenza
al loro interno di oli minerali e di so-
stanze chimiche nocive che rendono
tale refluo decisamente più inqui-
nante rispetto al “refluo urbano o do-
mestico”.
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FOTOCRONACHE

LA DONAZIONE.
Pesce sequestrato
destinato alle mense

Ventuno chili di pesce se-
questrato a un ambu-
lante di Mazara del

Vallo sono stati consegnati
dalla Guardia Costiera alla
Fondazione “San Vito”. La con-
segna è avvenuta dopo che gli
uomini al comando di Vincenzo
Cascio hanno provveduto a
porre sotto sequestro il pesce
che, immediatamente, è stato
donato alla Fondazione per es-
sere destinato alle mense fra-
terne della Caritas diocesana a
Mazara del Vallo, Marsala e Sa-
lemi, gestite dalla Fondazione.
Non è la prima volta che la Ca-
pitaneria di Porto di Mazara del
Vallo dona pesce sequestrato
alla Fondazione. È già successo

qualche mese addietro, quando
a Marinella di Selinunte ven-
nero sequestrati 25 chili di neo-
nata, poi utilizzata per le mense
fraterne. «Ogni giorno nelle no-
stre cucine vengono preparati
pasti caldi per le persone biso-
gnose – spiega il Presidente
della Fondazione, Vito Puccio –
ogni donazione che riceviamo
ci consente anche di contri-
buire alla cultura di lotta allo
spreco già da noi messa in atto
da più di un anno. Quel pesce
sequestrato in buono stato, se
non fosse stato donato, era de-
stinato allo smaltimento. Aiutare
gli altri è la nostra missione
che, in questo caso, trova rete
nelle istituzioni».

MARSALA.
Restaurata la statua
di San Francesco
di Paola

Ètornata restaurata presso la
parrocchia San Francesco di
Paola di Marsala la scultura

lignea policroma raffigurante pro-
prio il Santo che dà il nome alla
parrocchia. La cerimonia di presenta-
zione del restauro si è svolta alla pre-
senza tra gli altri, del Vescovo
monsignor Domenico Mogavero, del
Prefetto Tommaso Ricciardi e del sin-
daco Massimo Grillo. L’opera risale
alla fine del XVII secolo. Di gusto ba-
rocco fu, probabilmente, già in ori-
gine, pensata per essere inserita nella
nicchia della cappella a lui dedicata,
presente nel primo altare di sinistra
adiacente l’area presbiteriale. L’opera
mostra dei chiari riferimenti alle scul-
ture lignee di fine Seicento inizi Sette-
cento realizzate nel Trapanese e
raffiguranti lo stesso soggetto icono-
grafico. Diversi sono, infatti, gli scul-
tori attivi in quel periodo a Trapani
come i Tartaglia, i Milanti o Tipa. La
scultura al momento del restauro si
presentava fortemente alterata ri-
spetto alla sua facies originale. Pur-
troppo ciò era dovuto a diverse
ridipinture e rimaneggiamenti subìti
nei secoli. Questi non permettevano di
fare una corretta analisi delle tecniche
adoperate dallo scultore e di capire il
reale stato di conservazione del-
l’opera. Dopo la pulitura si è eviden-
ziata la presenza di grandi lacune e
mancanze sulla veste del Santo e vaste
aree con fori di sfarfallamento da in-
setti xilofagi con presenza di rosume,
cellulosa depolimerizzata e fragilità
strutturale. Da qui l’intervento di re-
stauro realizzato dallo studio Teri.
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Èal vaglio del Senato, per la re-
lativa approvazione, il disegno
di legge approvato dalla Ca-

mera, nel mese di novembre del
2020,sulle misure di prevenzione e con-
trasto della discriminazione e della vio-
lenza per motivi legati al sesso, al
genere, all'orientamento sessuale, al-
l'identità di genere e alla disabilità, di-
segno di legge Zan, dal nome del
relatore della proposta. Il disegno di
legge introduce, integrando l’art. 604
bis c.p., nuove fattispecie penali che pu-
niscono comportamenti accomunati
dalla finalità di discriminazione fondate
sul sesso, sul genere, sull’orientamento
sessuale e sull’identità e le relative ag-
gravanti (art. 604 ter c.p.); istituisce la
Giornata nazionale contro la discrimina-
zione e l’istituzione di centri di tutela
delle vittime della suddetta discrimina-
zione. Gli articoli del Codice penale che
dovrebbero essere integrati, artt. 604 bis
e 604 ter, reprimono le condotte che in-
dividuano nella razza, nella provenienza
etnica e nella religione il motivo per un
differente godimento dei diritti e delle
libertà della persona. Condotte che
sono espressione di una minoranza
estremista, dedita anche all’uso della
violenza, che il legislatore ha voluto re-
primere in quanto oggettivamente er-
rate, pericolose e non opinabili. Le
nuove condotte considerate dal dise-
gno di legge Zan, relative all’orienta-
mento sessuale e all’identità di
genere, afferiscono alla libertà di
pensiero su argomenti al centro di un
dibattito aperto anche tra la gente co-

mune e non solo a livello
politico. Sanzionare ad
esempio chi ritiene che la
famiglia debba avere due
figure genitoriali o che sia
ammissibile la preclu-
sione all’adozione alle
coppie omossessuali si-
gnifica introdurre il reato
di opinione, con riferi-
mento a situazioni in cui
non esiste né la violenza
né la obiettività della er-
roneità della tesi. Il no-
stro ordinamento già

tutela la persona da qualunque of-
fesa, dunque anche quelle relative al
suo orientamento sessuale, con
norme che reprimono delitti contro
l’onore, contro l’incolumità, contro la
vita, contro la personalità indivi-
duale.Esimi giuristi, in proposito, hanno
osservato che esistono norme che disci-
plinano le cosiddette aggravanti, es. art.
61 cp per motivi abietti e futili, che per
la loro generale previsione rendono
possibile la repressione di qualunque
azione connotata dall’inconsistenza e ri-
provevolezza. Pertanto, penso che sia di-
scriminatorio nei confronti degli
omossessuali, ritenere necessarie
norme ad hoc in quanto non applicabili
le norme vigenti per tutti i cittadini indi-
stintamente; così come, potrebbero sen-
tirsi discriminati gli eterosessuali per la
previsione di una norma specifica per
parte della popolazione. 

di GIOVANNA MESSINA

DDL ZAN.
Un passo avanti
per la libertà di
pensiero, oppure
norme ad hoc
discriminanti?
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Il testo è al vaglio
del Senato per la discussione

dopo l’ok della Camera

Èstato pubblicato il nuovo
saggio “La fecondità
della sofferenza” del mar-

salese Nino Sammartano (edi-
zioni Tau, 132 pp., 13 euro). Il
testo propone una prospettiva di
riflessione che invita a cogliere,
non illusoriamente, potenziali
elementi positivi presenti nella
sofferenza umana. “Potenziali”
vuol dire che si tratta di elementi
che vanno individuati attraverso
un serio ripensamento del-
l’esperienza di sofferenza vissuta
e quindi sviluppati in percorsi di
elaborazione personale.

LA SOFFERENZA.
I potenziali
elementi positivi

IL LIBRO



IL SISMA NEL BELÌCE.
Morta la mamma
di Cudduredda

Rosario Livatino è Beato. La cerimo-
nia si è svolta nella Cattedrale di
Agrigento, dove è stata esposta una

reliquia del magistrato: la camicia sporca di
sangue che indossava al momento dell’omi-
cidio. I Vescovi di Sicilia, in occasione della
beatificazione, hanno diffuso un Messaggio
alle comunità: «Il Signore ha benedetto an-
cora questa nostra terra!». Livatino venne uc-
ciso il 21 settembre 1990: «Quella data segna
il momento culminante di un cammino che
coincide con la sua stessa vita e che procede
decisamente nello stile della Pasqua: un
cammino in cui la logica dello “scambio”,
propria del clientelismo che rende schiavi
dei poteri forti di turno, è soppiantata —
passo dopo passo — da quella del “dono”,
che si compie nella gratuità incondizionata
attraverso il passaggio obbligato della
croce», scrivono i Vescovi. Il 19 aprile 1992,
tra l’omicidio del Giudice Livatino e la visita
del Papa, mentre in tutta la Sicilia si consu-
mavano i più efferati delitti di mafia, la
Chiesa Agrigentina ha pubblicato il docu-
mento “Emergenza mafia”: il documento
passava in rassegna la responsabilità perso-
nale e collettiva del silenzio e della conni-
venza, i segnali per riconoscere la mentalità
mafiosa come pratica disumana e antievan-
gelica e il dovere della testimonianza e della
profezia nella comunità cristiana oggi. «Da
questa consapevolezza dobbiamo ripartire,
considerando che in questi trent’anni tante
cose sono cambiate, ma non sono ancora
cambiate abbastanza. Se sembra finito il
tempo del grande clamore con cui la mafia
agiva nelle strade e nelle piazze delle nostre
città, è certo che essa ha trovato altre forme
— meno appariscenti e per questo anche
più pericolose — per infiltrarsi nei vari am-
biti della convivenza umana, continuando a
destabilizzare gli equilibri sociali e a confon-
dere le coscienze», scrivono ancora i Ve-
scovi. «Non possiamo più tacere, dobbiamo
alzare la voce e unire alle parole i fatti», è il
monito dei prelati siciliani.

LIVATINO
BEATO.
Il monito dei
Vescovi di Sicilia

IL MESSAGGIO
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la bambina fu simbolo del terremoto 1968

diMAX FIRRERI
www.comune.gibellina.tp.it

DAL TERRITORIO

Se n'è andata col cuore fe-
rito: la morte della figlia
Eleonora Di Girolamo

Cudduredda, che aveva 7 anni,
simbolo del terremoto nella
Valle del Belìce, per lei è stata
sempre una ferita mai rimargi-
nata.Leonarda Fontana, 91 anni, è
morta a Gibellina nuova, dove si
era trasferita dopo il sisma e un
periodo vissuto nelle baracche.
Dalla morte della figlia, la signora
Leonarda si è sempre vestita di
nero come segno di lutto, por-
tando al collo una collana con
l’immagine della bambina. In
questi 53 anni, dopo il sisma che
la notte tra il 14 e il 15 gennaio
1968 sconvolse la Valle del Belìce,
tra Agrigento, Trapani e Palermo,
Leonarda Fontana ha sempre te-
nuto viva la memoria della figlia
Cudduredda, raccontando la sto-
ria della bimba ai giornalisti che
da tutto il mondo sono venuti a in-
contrarla. La storia di Eleonora
Di Girolamo fece il giro del
globo ed emozionò tutti: l’imma-
gine della bambina sul letto di
Villa Sofia a Palermo con la sua
mamma Leonarda divenne la foto
simbolo di un sisma terribile.
Cudduredda sopravvisse due
giorni sotto le macerie del terre-
moto prima di essere salvata dai
vigili del fuoco dopo che uno di
loro, Ivo Soncini, sentì un flebile la-
mento da sotto le pietre, ma dopo
tre giorni morì in ospedale per
motivi mai appurati. Forse le com-
plicazioni di un’emorragia in-
terna. «Io mi trovavo in ospedale a
Marsala accanto a mio figlio Ni-
cola che era stato operato alle
gambe; nessuno mi avvertì che
Gibellina era stata colpita dal ter-

remoto, raccontò la signora Fon-
tana nel 50° anniversario del ter-
remoto del Belìce. Quando
iniziarono ad arrivare i primi feriti
in ospedale, chiesi ad alcuni di
loro la gravità dell’evento e così
mi preoccupai per le sorti dei
miei familiari». Il ritorno in fretta a
Gibellina, la scoperta che la figlia
era stata salvata e strappata da
sotto le macerie nella loro casa di
campagna a Zubbia, poi il viaggio
a Salemi e quindi a Palermo. Fu-
rono tre giorni interminabili per
Leonarda, prima che Cudduredda
morisse. Le è stata a fianco sino
alla chiusura di quella piccola
bara bianca ritratta in una foto ca-
polavoro da Nicola Scafidi. «Il ter-
remoto per me è durato anni -
raccontò l’anziana donna - perché
la morte di mia figlia è stato un do-
lore immenso». Quel dolore fu
smorzato, qualche mese dopo,
dalla nascita di una nuova Eleo-
nora, la figlia che Leonarda
Fontana portava in grembo
quando morì Cudduredda. «Io
porto l’eredità del nome di mia
sorella - racconta Lea - lo hanno
voluto i miei genitori. A casa no-
stra lei è come se non fosse mai
morta, qui vivono i suoi ricordi».
Gli anni della giovinezza di Eleo-
nora sono stati vissuti tra i regali
che arrivavano in Comune, spediti
da bambini di tutto il mondo per
Cudduredda; poi i primi mesi di
vita con la sua famiglia vissuti
nelle aule di scuola a Petrosino
dove vennero ospitati gli sfollati e
i 12 anni nelle baracche a Gibel-
lina. La signora Leonarda Fontana,
proprio nel 2018, a 50 anni dal
sisma, incontrò per la prima volta
Ivo Soncini. 
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